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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

4/4/2010 – 10/4/2010

Pasqua di Risurrezione
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  4 aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          20, 1-9              
 Egli doveva risuscitare dai morti.  
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di  mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro.  Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario- che i era stato sul suo capo- non posato là con i teli, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.  Infatti non avevano  ancora compreso la Scrittura, che cioè  egli doveva risorgere dai morti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   ( p. Gian Franco Scarpitta )

Dopo la Quaresima, finalmente la Pasqua! Dopo la passione e lo strazio dei lamenti del sepolcro. Se il peccato è distruzione della vita sotto diversi aspetti, la conversione è il ritorno alla vita, e questo ritorno non può che prendere forma nella dimensione innovativa ed esaltante di Gesù risuscitato. Questo Dio verso cui ci orientiamo è il Verbo fatto uomo Gesù Cristo che è Risorto e che non muore più e la morte non ha più potere su di lui ; immedesimandoci nel Risorto noi riscopriamo il senso della nostra esistenza e qualifichiamo al meglio la nostra vita e anche le nostre opere assumono una connotazione del tutto nuova. Con Cristo Risorto tutto assume una coloritura differente: il passato non è più assillo di angoscia ma memoria di un passaggio che è stato necessario per le nuove conquiste; il futuro non è più un'incognita di fronte alla quale trepidare sgomenti ma è un itinerario di fiducia che nella fede e nella speranza è possibile percorrere; il presente non è sinonimo di angoscia e di inquietudine ma è il luogo del progettare e del costruire con attenzione quanto ci proponiamo nel bene e la storia diventa la dimensione nella quale non si sopravvive ma si progredisce. Scrive Moltmann: " La fede nella risurrezione è una forza vitale che solleva gli uomini, li orienta verso il futuro della vita e così li libera dalle illusioni del potere e del possedere .La risurrezione di Cristo è un annuncio significativo che viene fatto nell'orizzonte di quella storia di liberazione degli uomini e delle creature gementi sotto il potere della distruzione e della morte “ E' proprio così: la risurrezione di Cristo,  passaggio dalla morte alla vita  è il fondamento del nuovo uomo che si sente affrancato e che trova in Dio il suo continuo alleato, avendo compreso di essere stato liberato dal peccato. Con la sua resurrezione siamo rigenerati nella vita da risorti, poiché il peccato e la morte, sottomesse dallo stesso Risorto Glorioso non ci appartengono. Come interpretare la resurrezione di Cristo nel disegno eterno di salvezza del Padre? Quale connotati attribuire a questo evento rivoluzionario e sconvolgente che ha segnato e qualificato la storia dell'umanità? In nessun altro modo se non nell'ottica dell'amore infinito di Dio e nella misericordia con cui Egli da sempre predilige l'uomo;  Dio dedica a noi il meglio della sua onnipotenza che consiste non nello scendere dalla croce ma nell'affrontare a viso aperto la morte, farne esperienza in prima persona per condividerla con tutti e per averne ragione togliendole definitivamente lo spazio. Per amore dell'umanità Cristo sconfigge la morte uscendo imperterrito e indenne dal sepolcro raggiungendo in questa eclatante vittoria nient'altro che l'obiettivo estremo di manifestarci il suo amore sconfinato, per il quale il divino, che già era entrato nell'umano nell'Incarnazione assume  parametri di grandezza raggiungendo quello che alla ragione suona come inconcepibile appunto l'estinzione del timore di dover morire: Dio in Cristo spasima per amore dell'uomo e come afferma  papa Benedetto XVI la Resurrezione è l'essere più forte dell'amore sulla morte. Gesù è risuscitato! Nessuno degli Evangelisti ci ragguaglia su come sia avvenuto questo misterioso passaggio dal buio della tomba alla luce e non si trovano testimonianze che possano comprovare la storicità di questo avvenimento. Sappiamo però che a dare la notizia della pietra ribaltata dal sepolcro sono due donne... guardiamo attentamente la loro condizione epocale: secondo le disposizioni della legge giudaica il sesso femminile non aveva alcuna rilevanza, tantomeno quando si trattava di rendere testimonianza di un avvenimento importante.
Eppure sono proprie due figure femminili le protagoniste del messaggio insolito che stupirà  gli attoniti discepoli e che attira immediatamente l'attenzione di Simon Pietro e dell'altro discepolo. E questo basta ad affermare che esse sono attendibili su quanto su quanto affermano. Entrando nel sepolcro trovano le bende per terra, ma il sudario ben piegato, posto in un angolo! Quale profanatore di cadaveri, nell'intento di rubare un corpo si sarebbe preoccupato in piena notte di mettere in ordine un sudario, specie se rischiava di essere scoperto a motivo del considerevole numero di guardie preposte alla custodia del sepolcro?C’era infatti un certo spiegamento di forze davanti alla tomba di Gesù: le autorità avevano paura che i discepoli stessi rubassero il cadavere e pertanto avevano sigillato la pietra mentre Pilato ne aveva disposto la sorveglianza. E’ impensabile quindi che vi fosse stato un prelevamento di cadavere. Gli apostoli annunceranno dappertutto il lieto evento della Resurrezione, anche a costo di farsi uccidere; perché mai avrebbero dovuto mettere a repentaglio la propria vita per qualcosa di non accertato e fondato? Proprio lo zelo missionario degli apostoli per la causa dell'annuncio di gioia dell'evento Cristo, affrontato non senza persecuzioni attesta la veridicità e l'attendibilità di questo straordinario avvenimento. L’apostolo Paolo dice che se Cristo non è risuscitato "è vana la nostra predicazione ed è vana la vostra fede e voi siete ancora nei peccati" . E di fatto l'attività apostolica dell'annuncio della Resurrezione avrà per destinatari diverse nazioni e differenti popoli e sarà accompagnata da numerosi gesti esplicativi come il fenomeno del parlare in lingue e la guarigione dello storpio alla porta del tempio, episodi entrambi determinanti dalla potenza di Dio nel Cristo Risorto. L'annuncio del Cristo Signore Messia Risuscitato animerà gli apostoli e li motiverà fino agli estremi confini della terra e la costanza dei martiri e dei missionari, che persiste tuttora nell'edificazione che ci danno parecchi Istituti Religiosi e attività caritative ci manifesta  con certezza che davvero Cristo è risuscitato!.
Questi e altri elementi ci testimoniano che la Risurrezione non è affatto un mito o una chimera ideologica ma un evento che ha la sua ragione logica . La resurrezione  è pur sempre un mistero inesplicabile e solo la prospettiva del credere e dell'affidarci (la fede appunto) può  permetterci di viverne la letizia piena in quanto più che all'intelligenza l'evento Cristo Risorto si rivolge al cuore e alla spontaneità del nostro aderirvi. Nella Resurrezione occorre credere, ad essa affidarsi e ad essa aprire fiduciosamente il cuore per lasciarsene coinvolgere e per assumerla fino in fondo.
Nonostante Cristo sia risorto, il mondo continua a procedere come se egli sia stato condannato a permanere nella tomba se è vero che si preferisce la vita alla morte con le  innumerevoli violenze,le ingiustizie, l’odio,  le discriminazioni. Nonostante si siano raggiunti estremi livelli di progresso culturale e di maturazione umana e spirituale, si verificano episodi impressionati di spiritismo e di divinazione di cui sono vittime moltissime persone. Siamo noi stessi convinti della portata innovatrice di vita e di verità che la Resurrezione contiene? Ne siamo stati coinvolti in prima persona  per esserne entusiasti latori del messaggio anche a chi lo attende inconsapevolmente da tanto tempo? Dobbiamo recare agli altri il messaggio della sconfitta della morte nella vittoria di Cristo Risorto, mostrandoci innanzitutto noi stessi rinnovati nella gioia e contenti di camminare secondo il nuovo spirito di libertà di figli di Dio. Non possiamo non recepire il monito dello stesso san Paolo che ci invita alla sincerità in questo rinnovato stile di convivenza umana, "Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio... Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l'ira di Dio su coloro che disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore.” Cristo risorto  ci invita  alla concordia, alla comunione e alla solidarietà come pure alla sincerità reciproca e alla fuga dal predominio gli uni sugli altri secondo un'ottica di umile carità che deve trasparire nei nostri volti, essere rivolta ai nostri vicini per estendersi poi verso i lontani e appunto il gusto delle cose imperiture e durature proprie della sfera di Dio devono essere il nostro obiettivo costante mentre la fuga dai vizi  che distruggono. Non possiamo non far nostro l'invito di Paolo in occasione della Pasqua per rinnovare nella gioia e nella letizia noi stessi, le nostre famiglie, i nostri vicini, i confratelli delle nostre Fraternità e quanti ci accompagnano nel lavoro pastorale nelle parrocchie.

A tutti Buona Pasqua nel Cristo Risorto ! 

PER LA PREGHIERA
  ( Card. Carlo Maria Martini )                  

Signore, oggi con la tua risurrezione 
ci interpelli e ci chiami ad essere persone 
contente e riconciliate, capaci di vivere in pienezza 
e di morire con sensatezza, 
capaci di dare la nostra testimonianza 
davanti a tutti gli uomini, 
capaci di dire all'umanità: 
"Non temere donna, perché piangi? 
Ora sai dove conduce il cammino, 
ora sai che il Signore è con te". 
Donaci di seminare intorno a noi 
questa speranza della risurrezione 
e di dilatare ovunque la vita 
secondo la tua parola. 
Fa' che l'annuncio della tua risurrezione 
nella nostra vita tocchi la vita di tanti altri. 
E attraverso quello squarcio di serenità 
che tu apri oggi nelle nostre preoccupazioni quotidiane, 
penetri intorno a noi la certezza 
della tua vita e della tua speranza. Amen.  
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Lunedì  5 aprile  2010
+ Dal Vangelo secondo  Matteo   
 28, 8-15
 Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea.

Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro  e disse: «Salute a voi!». Ed esse,  si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea : là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco  alcune  guardie giunsero in città e annunziarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono  con gli anziani e , dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati dicendo: «Dite così:” i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli, presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       ( Mons. Vincenzo Paglia )

I capi religiosi sono avvertiti dalle guardie di quanto è accaduto. Spaventati, corrompono con il denaro i soldati e li convincono a dire che sono venuti i discepoli di notte e hanno rubato il corpo di Gesù mentre loro dormivano. La testimonianza di due povere donne contro quella ben più credibile delle guardie. Il Signore sa che il mondo vuole le tombe sigillate, e si serve della menzogna e della corruzione perché non si sparga la notizia che egli è risorto. Il principe del male è disposto a tutto, perché non sia divulgata la notizia liberatrice della vittoria della vita sulla morte, della vittoria dell'amore per gli altri sull'amore per se stessi; è disposto a tutto, perché questa notizia dà agli uomini la forza di rivoltarsi contro ogni menzogna, contro lui stesso, padrone della menzogna. Da allora, chiunque annuncerà questa notizia potrà essere trascinato davanti a re e giudici per essere condannato. In questo nostro mondo c'è una cultura di morte che inizia già dai primi anni di vita con l'educazione all'egoismo e al pensare solo a se stessi, che poi diventa disprezzo per la vita degli altri e per la vita di chi soffre. La cultura della morte droga i vivi, li abbrutisce, li spegne, perché siano schiavi e giustifica il commercio della morte: il cibo viene nascosto agli affamati, la droga viene offerta ai rassegnati, le armi vengono vendute agli adirati. E si muore, si muore in tante terre, in modi diversi, credendo che ciò avvenga per motivi diversi, ma il disegno è lo stesso, è il disegno della cultura di morte che vuole gli uomini sin da giovani stupidi ed egoisti per farne dei servi. L'intimidazione e la corruzione vogliono far tacere il Vangelo della vita: non sono riusciti a 

far tacere il Signore Gesù e lo hanno ucciso. Vogliono far tacere anche i suoi discepoli. Non abbiate paura! Bastano due povere donne, obbedienti in tutto al Vangelo, per vincere l'intrigo dei capi.

PER LA PREGHIERA 


( Mons. Bruno Forte)
Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia 
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Martedì  6  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
 20,11-18       

Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.
Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù , in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò  ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e anche ciò che le aveva detto. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              ( Eremo di San Biagio )

Da Maria di Magdala la risurrezione di Gesù trae armonie umano-divine. E' la donna che, da sola, si era intrattenuta accanto al sepolcro cercando l'Amato Signore della sua vita. Agli angeli che l'interpellano circa il suo pianto, Maria risponde: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". E allo stesso Gesù che lei ancora non sa riconoscere, richiesta da lui, dà la stessa motivazione del suo dolore. E' dunque una donna per la quale Gesù è importantissimo. Maria lo ama. Eppure avviene una purificazione del suo modo di amare. Il Signore stesso glielo chiede: "Non mi trattenere perché non sono salito al Padre, ma va' dai miei fra-telli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". E' qui che la donna di Magdala fa la piena esperienza di Gesù risorto. Ora sa che non può "trattenere" per sé il Signore in un rapporto ancora trop-po legato al suo "ego". Anche l'amore di Lui è dono da recare ai fratelli, proprio come comunicazione di ciò che gli occhi della sua anima ora (ben più che gli occhi del suo corpo) hanno visto.

PER LA PREGHIERA
                  
 ( don Giovanni Moioli )

Signore, che nessun nuovo mattino venga ad illuminare la mia vita senza che il mio pensiero si volga alla tua Resurrezione e senza che in spirito io vada, coi miei poveri profumi, verso il sepolcro vuoto dell'orto! 
Che ogni mattino sia per me mattino di Pasqua! 
Che ognuno dei miei risvegli sia un risveglio alla tua presenza vera, un incontro pasquale con Cristo nell'orto, questo Cristo talvolta inatteso. 
Che ogni episodio della giornata sia un momento in cui io ti senta chiamarmi per nome, come chiamasti Maria! 
Concedimi allora di voltarmi verso di te. 
Concedimi con una parola sola ma con tutto il cuore, di rispondere: "Maestro!"
Mercoledì 7 aprile 2010

   + Dal Vangelo secondo Luca               24, 13-35
Riconobbero Gesù nello spezzare il pane. 
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus ,distante circa undici chilometri  da Gerusalemme, e conversavano  tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose «Solo tu sei così forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il  Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo;come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e  lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli  fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò sono  passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti;  si sono recate al mattino alla tomba e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato  come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Sciocchi e lenti di cuore nel credere a tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?».7E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi  dissero l'un l'altro: «Non  ardeva forse in noi il nostro cuore  mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Ed essi narrarono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
( p. Paul  Devreux )

Contempliamo due discepoli che camminano vedendo Gesù e non lo riconoscono. Sono i discepoli di Emmaus. Persone coraggiose, capaci di prendere una decisione, infatti pare che sono i primi a decidere di lasciare il gruppo dei discepoli per tornare a casa, avendo chiaro che tanto non c'è più motivo di stare lì a piangere. Hanno già sentito dire che Gesù è risorto, ma non ci credono, e poi, anche se fosse vero, cosa cambia?
Per strada discutono animatamente di ciò che è successo, cercando di rielaborare il loro vissuto. Gesù si accosta a loro discretamente, come se volesse che prima si abituino alla sua presenza, poi si unisce a loro per ascoltarli. Gesù ha da fare tanto; deve andare da Pietro che sta chiuso in una stanza a fare il muso, deve andare dai discepoli, deve salvare l'umanità intera, e sta lì, ad ascoltare questi due, dando loro tutto il tempo necessario perché si possano sfogare. Quanto tempo il Signore dovrà ascoltare me prima di potermi dire una parola? Questo è il suo stile: una presenza discreta, attenta e paziente. Questo gli fa fare la sua passione per l'uomo; ascoltare le sue lamentele e i suoi ragionamenti, cercando di trasmettere un senso di pace .Ma qui succede qualche cosa di più: viene un momento in cui Gesù si accorge che questi due sono pronti ad ascoltarlo, per cui comincia a parlare e a raccontare loro ancora la stessa storia che gli hanno appena illustrato, ma da un punto di vista nuovo. Ed ecco che la stessa storia che li rendeva tristi e arrabbiati, si illumina di immenso e gli riscalda il cuore talmente tanto che quei due beati non hanno neanche pensato a scriverla per noi. Peccato. Si sono limitati a tornare di corsa a Gerusalemme per annunciare ai discepoli che Gesù era veramente risorto e che lo avevano riconosciuto quando ha benedetto il pane, forse perché facendo questo gesto consueto di benedizione, ha alzato il pane lasciando scivolare giù le sue maniche, il che rendeva visibile i suoi polsi e i segni dei chiodi. Questa esperienza dei discepoli di Emmaus è un'esperienza pilota, che ci descrive come il Signore agisce nella vita di tanti fratelli che vuole aiutare semplicemente rivelandosi e aiutandoli a vederlo nella loro storia tanto dal finire con il benedirla tutta. Questa è la redenzione e la risurrezione della carne.

PER LA PREGHIERA
(Giovanni Paolo II )

Come i due discepoli del Vangelo, 
ti imploriamo, Signore Gesù; rimani con noi! 
Tu divino Viandante, esperto delle nostre strade 
e conoscitore del nostro cuore, 
non lasciarci prigionieri delle ombre della sera. 
Sostienici nella stanchezza, 
perdona i nostri peccati, 
orienta i nostri passi sulla via del bene. 
Benedici i bambini, i giovani, gli anziani, 
le famiglie, in particolare i malati. 
Benedici i sacerdoti e le persone consacrate. 
Benedici tutta l'umanità. 
Nell'Eucaristia ti sei fatto 
"farmaco d'immortalità": 
dacci il gusto di una vita piena, 
che ci faccia camminare su questa terra 
come pellegrini fiduciosi e gioiosi, 
guardando sempre 
al traguardo della vita che non ha fine. 
Rimani con noi, Signore! 
rimani con noi! 
Amen! 
.
Giovedì  8 aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca          24, 35-48
Il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti.   
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!».Sconvolti  e pieni di paura credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la  gioia non credevano  ancora ed erano  pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risusciterà dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni
SPUNTI DI RIFLESSIONE
( da  SIR,, don Angelo  Sceppacerca )

Dopo la manifestazione di Gesù Risorto a singole persone, il Vangelo di questa domenica mostra la sua presenza nella vita della comunità dei discepoli. Dopo che gli amici del Signore si sono raccontanti gli incontri con Lui; ora Egli si manifesta alla comunità riunita: "Egli stette in mezzo a loro" e la comunità riceve il dono della pace che coincide con la presenza del Signore in mezzo a noi e la nostra comunione con Lui.
Francamente ci saremmo aspettati un altro racconto dei fatti del giorno di Pasqua. I discepoli, al vedere il Risorto avrebbero dovuto immediatamente esultare di gioia! Invece "stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma". Il Vangelo dei fatti pasquali è di un realismo sconcertante: la Maddalena scambia il risorto per un ortolano; le tre donne al sepolcro lo trovano vuoto e piene di dubbio e spavento se ne tornano a casa; i due di Emmaus lo scambiano per un viandante; gli apostoli nel cenacolo, infine, lo credono un fantasma e hanno paura. Si ripete il problema del "riconoscimento" del Risorto: "Credevano di vedere uno spirito". Per provare la materialità della sua presenza fisica tra i discepoli, il Signore fa vedere loro le mani e i piedi: proprio quelle parti che portano visivamente l'immagine della Pasqua nell'elemento terribile della Passione; questi segni sono la prova del suo amore per loro. L'evangelista Luca insiste molto sulla corporeità del Signore risorto ("Palpatemi e guardate... mostrò loro le mani e i piedi...Avete da mangiare?..."), in polemica con l'ambiente ellenistico che credeva nell'immortalità dell'anima, ma non nella resurrezione dei corpi. Invece, proprio nella resurrezione della carne, nella redenzione della nostra storia, si fonda la speranza dell'uomo di superare l'ultimo nemico, la morte.
Dopo la resurrezione, Gesù appare trasfigurato, ma non con i segni della gloria: in qualche modo continua a partecipare alle vicende umane dei suoi discepoli e della sua Chiesa. Anche il Vangelo di questa domenica pasquale ci racconta la resurrezione così, semplicemente, senza commenti. Perché? Per noi. I discepoli, le donne, gli apostoli, videro colui che ci testimoniarono, ma anch'essi, come noi, pur avendolo visto e toccato, devono riconoscerlo e credergli attraverso la sua parola e il segno del banchetto eucaristico. La Parola e il Pane sono la presenza costante del Risorto nella sua Chiesa. Se la Parola ci spiega il disegno e la realizzazione della promessa di Dio, il Pane dell'Eucaristia ci apre gli occhi e ci mostra Gesù nel completo dono di sé. Se i discepoli contemplarono e toccarono la carne di Cristo anche fisicamente, noi invece la contempliamo e tocchiamo attraverso la loro testimonianza (il Vangelo) e il pane eucaristico. Anche per noi c'è il rischio e la concreta possibilità di non riconoscerlo e di confonderlo con altre persone: in realtà nell'altro – chiunque esso sia – c'è la sua presenza. Così il povero, il malato, il nudo, il carcerato, il disperato, il piccolo... sono sempre Lui. Francesco d'Assisi baciò il lebbroso, Camillo de Lellis carezzò l'appestato, Teresa di Calcutta si chinò mille volte sui moribondi delle megalopoli indiane... tutti incontri col mistero della morte e resurrezione di Cristo. A Pasqua Gesù aveva dinanzi il piccolo gruppo degli undici. Sono 

loro che dovranno evangelizzare  le 
genti testimoniando con la loro vita il

 il Vangelo di Gesù. È un piccolo gruppo, spaventato e dubbioso, ma su di esso Dio conta per fondare la Chiesa. 
PER LA PREGHIERA                                 (Fonte non specificata) 
Signore, donami anche oggi la forza 
per credere, per sperare, per amare.
Non lasciarmi a metà strada 
invischiato nelle mille cose 
che non mi bastano più. 
Lascia che mi fermi anch'io 
ogni giorno ad ascoltarti 
per riprendere poi il cammino 
lungo le strade che mi dai da percorrere. 
Liberami perciò da tutto ciò 
che mi appare indispensabile e non lo è, 
da ciò che credo necessario 
e invece è solo superfluo, 
da ciò che mi riempie e mi gonfia 
ma non mi sazia, 
mi bagna le labbra 
ma non mi disseta il cuore.
Sì, lo so che tu vuoi farlo 
ma aiutami a lasciartelo fare 
sempre, subito!
Venerdì  9  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
  21,1-14
Gesù si avvicina, prende il pane e lo dà loro. 
 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma  quella notte non presero nulla. 
Quando già era l'alba Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora  egli disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non riuscivano più a  tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si strinse la veste intorno ai fianchi , perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po' del pesce che avete preso  ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( Monaci Benedettini Silvestrini )  

La pesca miracolosa descritta nel capitolo conclusivo del Vangelo di San Giovanni è molto bella e significativa. Il Gesù Risorto è già apparso ai discepoli a Gerusalemme. La loro fede ancora non riesce a comprendere ciò che sta avvenendo ed ecco che ritornano in Galilea, ritornano a quelle attività che avevano prima di incontrare Gesù. La vicende sembra essere chiusa. Di nuovo, come per i discepoli di Emmaus, Gesù "rincorre" i suoi discepoli. Stavolta sul lago di Tiberiade, e li trova a pescare. Sembra che la loro fatica sia infruttuosa. È quasi un bilancio della loro vita. Hanno conosciuto Gesù, gli sono stati acanto, aveva promesso loro tante cose, eppure la rete è vuota. La vita non è cambiata. Questa apparizione serve proprio a confermare una fede che ancora non era matura e pronta, perché non accompagnata da un atteggiamento di fiducioso abbandono a Cristo. La fede è tale quando abbiamo fiducia, è fonte di vita nuova quando abbiamo nel nostro cuore il Cristo Risorto che riempie le reti della nostra pesca per una vita nuova.
PER LA PREGHIERA
 (Fonte non specificata )
Sali sulla mia barca, Signore! 
Tante volte ho avuto l'impressione 
che la mia vita  sia come una notte trascorsa 
in una pesca fallita. 
Allora mi assale la delusione, 
mi prende il senso dell'inutilità. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per dirmi da che parte 
devo gettare le reti, per dare fiducia ai miei gesti, 
per capire che non devo 
lavorare da solo, per convincermi che il mio lavoro 
vale niente senza di Te, senza la Tua presenza. 
Sali sulla mia barca Signore, 
per donare calma e serenità. 
Prendi Tu il timone: accetto di essere tuo pescatore. 
Insieme pescheremo, Signore, 
e giungeremo sicuri 
al porto della vita..

Sabato  10  aprile  2010

+ Dal Vangelo secondo Marco 
    16, 9-15
Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo. 

Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Magdala, dalla quale aveva cacciato sette demoni. Questa andò ad annunziarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch'essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve  anche agli Undici, mentre stavano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: “Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                         ( Paolo Curtaz )                

Marco, a differenza degli altri evangelisti, non si dilunga sui racconti della resurrezione, né li approfondisce. Anzi, alcuni studiosi sostengono che la pagina che abbiamo ascoltato sia stata aggiunta a posteriori, quasi per colmare una mancanza. E sentiamo, in queste parole, lo schema della sintesi, quasi del riassunto. Probabilmente il vangelo di Marco finiva prima, all'annuncio dell'angelo alle donne che – annota Marco – tornarono a casa piene di paura e senza dire nulla. E' come se Marco, e dietro di lui Pietro, ci ammonissero: non servono ulteriori prodigi, né illuminati discorsi: 

il credere alla resurrezione è e resta evento personale, scelta di fede, schieramento di cuore. E' così, amici, fin dall'inizio della Chiesa i detrattori del cristianesimo hanno negato la resurrezione di Gesù, proprio intuendo che lì, nella resurrezione, si trova il cuore dell'annuncio cristiano. Se Gesù non è risorto la nostra fede è vana, ci ammonisce san Paolo, e noi siamo dei grandi illusi e dei creduloni. Ma se la Parola è giunta fino a noi, se ciascuno può dire di avere avuto il cuore toccato dal di dentro, è proprio perché Gesù è risorto e di questo annuncio, ora, siamo noi i portatori.

PER LA PREGHIERA                      ( Madeleine Delbrel )
Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, ma per prenderci e correre il mondo in noi, 
lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, 
di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, 
alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" 
noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. 
Perché ne abbiamo veramente abbastanza 
di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: 
essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più. 
Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo messaggio.
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